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  LA VIA DELLO SKHALDO


  


  *


  


  Prologhi




  Jazzermin, l’era di Yalda Baat




  Dopo lo Jazzermin la Seconda Perturbazione, Malqarubel, uscito dalla Forra di Casmandund, generò Yalda Baat e lo incaricò di attaccare direttamente l’Ahyma Kalavaruna, il Cielo dell’Adunanza del Kalavaruna. In quel Cielo vi erano i Poeti di Agnonomos, i suoi figli, coloro che portarono la Compassione nei Mondi più remoti, nei tempi senza data: i Bardoan, da cui provengono i Bardi e gli Anderala, dai quali discesero gli Uomini Leali, coloro che ricevettero il mistero del Bardo per custodirlo, dopo l’estinzione degli Skhaldi sulla terra. I due popoli erano fratelli, figli di uno stesso padre, come si è detto, Agnonomos, questa parentela è ricordata dall’antica lingua dei Bardi, per buona parte infatti i due popoli condividono lo stesso nome: Bardoan’Ahyma’ghe’NARA e Anderalan’Ahyma’ghe’NARA. Ancora più evidente è nei Bardi Occidentali, poiché, essendo comunità le cui tradizioni si perpetuano quasi esclusivamente di bocca in orecchio, al momento di passare lo Skhaldo agli Uomini Leali adoperarono gli stessi idiomi degli Uomini usati per trascriverlo.




  Quando gli Spiriti erano ancora nella perfetta interezza del Kalavaruna, i Bardoan mediavano per i suoni bianchi e neri ed erano “Poeti Fanciulli”; impetuosi come i corsi d’acqua in alta montagna erano i loro versi poetici e leggiadri, mentre gli Anderala mediavano i suoni dagli infiniti colori. Erano i “Poeti Vecchi”, saggi e posati, le cui poesie si spandevano come oceani ed erano lente, tristi, meravigliose. Bardoan e Anderala coabitavano negli stessi mondi e i loro Poemi erano composti dai versi di entrambi i popoli.




  Dopo l’Esternazione di Malqarubel, nell’Epoca del Lindimorio, cioè quando l’imperatore di Casmandund fece uscire i suoi tre Granconti dall’Abisso Senza Nome per invadere i cieli attorno al Salto Nero, il confine che sapara il Kalavaruna da Casmandund, proprio i Poeti resistettero lungo alla linea del fronte combattendo strenuamente ma, alla fine, cadde la Porta del Mistero che divideva le zone del Lago dal Salto Nero, e il cielo si spaccò in due. Fu la Luce di Aurora, che risiedeva nel cuore di Agnonomos e che era la Vita del Kalavaruna, a comporre la Porta del Mistero. Lo Skhaldo narra di come nel Lindimorio Malqarubel si sia appropriato della Luce di Aurora per uscire dall’Abisso senza venire annientato dalla Porta del Mistero. Ciò avvenne in un tempo antecedente all’Esternazione, nel periodo che lo Skhaldo chiama Prima Perturbazione, quando Photora, lo Spirito incaricato da Agnonomos sì da portare Aurora ai Poeti dei Giorni Senza Tempo, cadde nell’Abisso, trascinato da Malqarubel. Quando il piano dell’Imperatore Casmandund di esternarsi dall’Abisso Senza Nome si concluse con la nascita del suo Principe, per evitare che le Potenze di Yalda Baat invadessero anche i Cieli e i Giorni dell’Adunanza, Agnonomos ordinò ai Grandi Bardi, i Quattro Re dei Bardoan, di chiudere l’accesso al Cielo del Primo Canto, dove nascono gli Spiriti del Padre dal Nome Sconosciuto e al contempo di rendere impossibile il passaggio attraverso i Giorni Senza Nome, poiché attraverso questi uno Spirito può risalire sino all’interno del Kalavaruna. In seguito, Agnonomos richiamò tutti i Bardoan e gli Andarala affinché entrassero in un Cielo più sicuro.




  Yalda Baat però corruppe i Nove Bardoan che eccelsero nella difesa del Kalavaruna ma divennero orgogliosi della loro forza. Vi riuscì perché questi Bardoan, fieri della loro possanza, in guerra mal tolleravano la cooperazione con gli Anadarala, considerati “vecchi spiriti” deboli con il vizio della politica, poco inclini dunque alla risolutezza che in quell’era si era dimostrata necessaria. Il Principe, avendo perfezionato la sua maschera attraverso la Luce di Aurora che aveva imprigionato suo padre, instillò, infiltrandosi travestito da uno di loro, la preoccupazione negli Andarala verso l’animosità dei “Poeti Fanciulli”. Sicché ora i due popoli cominciarono a guardarsi con sospetto. Grazie all’orgoglio dei Nove Bardoan e al dono delle arti magiche che li rendeva padroni della maggior parte delle Potenze dell’Abisso, alla fine li convinse a passare dalla sua parte. Offrì inoltre ai traditori di essere i suoi Ministri nei regni sottratti ad Agnonomos e regalò loro molte terre, in modo da divenire più potenti dei Quattro Grandi Bardoan. I Traditori accettarono di passare dalla sua parte e portarono disorientamento nei loro eserciti, poiché nessuno sapeva più cosa stesse accadendo. Nonostante tutto i Capitani dei Nove Bardoan capirono che i loro signori avevano voltato le spalle alla Prima Luce, sicché riorganizzarono le loro schiere per sottrarsi al loro potere e mettersi al comando dei Grandi Bardi affinché fosse riportata la giustizia.




  Yalda Baat, per evitare che i suoi alleati rimanessero senza esercito, consegnò segretamente ai suoi nuovi alleati un’arma per soggiogare gli schieramenti ribelli, l’Ungardut, una campana grande come una montagna, dal suono non udibile dall’orecchio ma in grado di scavalcare la mente per il tempo necessario di irrompere sul campo di battaglia e vincere. Fu l’Ungardut che diede il colpo più violento alla Resistenza della Porta. Yalda Baat disse ai Traditori di sobillare i Capitani e il resto dei militari, approfittando delle menti sconvolte da quell’arma, introducendo nei loro cuori il seme del dubbio. Nonostante tutto i Bardi Leali ad Agnonomos resistettero, e non cedettero il Primo Canto ai Traditori, ma una parte di loro, la parte più sensibile al suono dell’Ungardut, scivolò nella rete di Yalda Baat. Fu così che comparvero gli Allaghé.




  I Bardoan si divisero così in due parti. Gli Allaghé rimasero intrappolati e prigionieri al di sotto della Porta mentre la loro parte superiore, il Bardo, rimase dall’altra parte. Molti milioni di anni dopo questa caduta, Yalda Baat decise di deportare questi spiriti lontano dai suoi Cieli Sottili, poiché temeva che potessero sollevarsi contro le sue Potenze, sicché li perseguitò e li spinse dentro corpi di carne, sulla Terra e negli altri tre mondi, conferendogli fattezze di fanciulli, attraverso un suo demiurgo umano, uno scienziato genetista, affinché non potessero mai venire presi sul serio dagli uomini, cercando di allontanare così ogni possibile pericolo di loro rivolta.




  ***


  Il Bardo Occidentale di Monlastours




  Lo Skhaldo di Monlastours è l’ultimo dei Bardi Occidentali sulla Terra, e la storia che verrà narrata riguarda gli ultimi giorni della sua esistenza nel mondo degli uomini. Con la scomparsa dello Skhaldo di Monlastours è molto probabile che non vi siano più Allaghé della linea Apostolica del Bardo Occidentale sulla terra, perciò il ricordo delle ultime ore di questa Casa sprofondata fra le montagne dei Pirenei, è fondamentale per salvare almeno quanto rimane della loro memoria.




  Tale è la Fondazione e la Trasmissione dello Skhaldo di Monlastours: lo Skhaldo Fondatore della Casa fu Iun Thain’Thawa’nna, che fu mentore di Ierin Thain’Ghauma’nna. Ghauma’nna a sua volta iniziò Ethan Thain’Akiwea’nna, ultimo Skhaldo vivente della Linea di Monlastours e primo iniziatore della Linea Skhaldica degli Uomini, ultima successione del Bardo Occidentale sulla Terra.




  Akiwea’nna portò lo Skhaldo a Joshau, capo della comunità degli Uomini Leali di Corezzo, città nascosta nel livello ultraterreno del mondo (Evhundai) dai Grandi Bardi e per questo sconosciuta alle forze di Yalda Baat, affinché potesse essere posta con i suoi Uomini Leali come unico baluardo di guardia all’Ultima Via di Montagna dello Skhaldo.




  *




  Note




  Allaghé




  Allaghé è il nome originale con cui è noto il popolo dello Skhaldo e del Bardo, possiede una forma sola usata sia per il plurale quanto per il singolare. L’aspetto di questo popolo, apparso in modo quasi all’improvviso sulla terra, è quello di fanciulli, ai nostri occhi potrebbero sembrare adolescenti fra i dodici e i quattordici anni, nessuno conosce il motivo di queste loro sembianze. Non invecchiano nel modo che un essere umano conosce, possono però morire, venire uccisi o ammalarsi, come gli uomini. La vecchiaia sembra non sfiorarli nel volto e nel fisico, ma l’anzianità non coincide con il decadimento del corpo, bensì con l’accrescimento della loro ragione e con l’esperienza che si trasforma in saggezza. Quando un Allaghé diviene “anziano” entra nella fase della sua vita in cui matura in sé lo spirito del Bardo “il Ricordo” . Un Allaghé però ha una vita più inquieta di un essere umano, spinto nei mondi, caduto prigioniero di Yalda Baat e deportato dopo la Grande Perturbazione nei suoi cieli più immondi, difficilmente ha la possibilità di raggiungere un’anzianità tale da poter essere baciato dal Bardo. Un Allaghé diviene Bardo perché deve propagare il Ricordo di Agnonomos e del Kalavaruna agli altri suoi simili prigionieri in modo da ridestrare in loro la memoria delle origini. La Colonna di Akiwea, la Casa di Monlastours sono guidate da Skhaldi (Bardi Occidentali) , cioè da Allaghé Anziani che per amore del loro Padre Agnonomos e del Kalavaruna hanno attraversato le tremende prove di privazione nei mondi della prigionia, divenendo così portatori del Ricordo, il Bardo.




  La Casa dello Skhaldo di Monlastours, in seguito agli accadimenti che verranno narrati in questa storia, divenne Martire e il nome della Casa del Thain’nna, secondo la tradizione degli Allaghé, venne scritto nel Libro dei Canti dei Grandi Bardi che è la Lista dei Santi Bardi come InNa’Thain’Nna’NARA. Tutti i membri di quella Casa, eccetto i Traditori, perciò vennero chiamati con il suffisso NARA che significa “Santo” cioè Figli del Bardo.




  Vennero scritti come si usa nella Lista dei Santi Bardi:




  Iun’Na’ Thain’Thawai’Nn’NARA




  Ierin’Na Thain’Ghauma’Nn’NARA




  Ethan’Na Thain’Akiwea’Nn’NARA




  I


  I Fatti di Monlastours




  Vicende che precedettero l’iniziazione allo Skhaldo di Ierin Ghaumai nell’inverno del Terzo Anno dall’insediamento.




  Prima che i fianchi di Ghaumai potessero essere cinti con le tre fasce dalle mani dello Skhaldo Vivente, Idin Damai si levò in piedi, guardando con odio Iun Thainai.




  “Tu passi lo Skhaldo a Ghaumai e non a me!” eruppe in un modo inconsueto per un Allaghé di quel rango e prossimo a una dignità molto alta. “Sei Vivente, ma non sembra! Ti rammento di come ho difeso questa Casa e forse dimentichi di come ho combattuto con ogni goccia della mia forza in Montagna per difendere i Fuggitivi dai demoni del Senza Vita. Ghaumai è più giovane di me e meno esperto. Io conosco ogni segreto dei Lignaggi Imperiali, avendo trascorso notti a studiare la loro lingua e i loro simboli. Conosco i nomi di tutte le stelle nel cosmo del Basilarca. E tu cingi i fianchi a Ghaumai!”




  Udhen Ayhaghea, Allaghé della prim’ora di quella Casa, veterano di tante battaglie, si alzò dal suo seggio e lo zittì, parlandogli duramente: “Lo Skhaldo non viene dato da una mano mortale! Non è di Thanai la decisione di cingere i fianchi di Ghaumai! Damai come ti permetti un simile tono davanti a questa Riunione? Perché ci scandalizzi con la tua ignoranza e con la gelosia verso tuo fratello? Sia dannato l’Allaghé che conduce nello scandalo un suo fratello, che questi sia lo Skhaldo o il più piccolo della comunità! Piuttosto cerca di sollevare questo Consiglio dall’orrendo suono delle tue parole appena vomitate da una bocca irrancidita dall’invidia!”




  “Taci, Ayaghea, ricordati che sono prossimo alla sua dignità dello Skhaldo e nessuno ha autorità nel dirmi come devo rivolgermi all’Assemblea! Piuttosto fammi vedere il tuo ardore nel proteggere i Fuggitivi sulla Via della Montagna, perché fino a ora i tuoi combattimenti mi sono sembrati tiepidi duelli degni del peggior lacchè della Monarchia!”




  Ayaghea, che in combattimento aveva perso la vista, gli si fece innanzi. “Non mi parlare in questo modo! Ho conosciuto l’orrore dei Cinque Occhi di Ruma, i suoi figli mi vennero lanciati in faccia mentre coprivo la Via alla Colonna e il mio volto ha bruciato mentre i loro pungiglioni mi penetravano gli occhi, cacciandomeli fuori dalla testa! Ma ho resistito e li combattuti, evitando che attaccassero alle spalle della Colonna. Non mi parlare più così, tu, che agli inizi di questa Casa eri solo un guerriero bambino sulle spalle del nostro Vivente!”




  Fu allora, non tollerando più i modi di Damai, che lo Skhaldo si alzò dal suo seggio e si rivolse a lui con gravità: “Un Allaghé non è legato con il sangue ai suoi come un cucciolo d’uomo, ma è il Bardo Supremo che allaccia le figliolanze nelle sue Casa e decide la trasmissione dello Skhaldo” disse con voce bassa ma volitiva. “Se decide che il Bardo deve essere sciolto da quella Casa, si scioglie anche la discendenza e si estingue la Trasmissione. Non siamo legati ai momenti della carne, dunque, ma a quelli del Canto Supremo, che non ha nome conosciuto in questo mondo. Ora sono io a rammentarti una cosa, Damai, apri le orecchie. Al Fratello Anziano Ayaghea, tu, come quasi tutti qui, devono la vita. Lo Skhaldo stesso lo ha ringraziato. Ma tu, roso dall’orgoglio, gli hai mancato di rispetto e non hai ascoltato le sue parole di saggezza. Se l’avessi fatto, ti saresti accorto che non a caso ha adoperato la parola ‘scandalo’. Ayaghea è molto più saggio di te, Damai, molte cose hanno visto i suoi poveri occhi macellati dall’odio del Senza Vita. Infatti Skandàalal è un demone. È fra i più infidi che conosciamo, strano che tu, con la tua sapienza di alto dignitario, non te lo sia ricordato! È fra i primi demoni che veniamo a conoscere quando accediamo alla Stanza degli Anziani della nostra Casa e il cui nome è condiviso anche dalla scienza degli Uomini Leali.”




  Damai si fece grigio in volto, i suoi occhi penetrarono quello dello Skhaldo, ma lui non si smosse e continuò: “Skandàalal è l’angelo dei sogni e dei desideri che coltiva le sue uova nella mota dell’invidia e nell’orto dai frutti putrescenti del rancore e della gelosia. Perciò stai bene attento, Damai, a dove metti il tuo pensiero quando studi. Cosa vuoi? Vuoi divenire il prossimo custode dello Skhaldo o vuoi il potere di evocare la legione di Skandàalal, i cui demoni ogni buon Allaghé sa che si chiamano Skandàaliar? Non saresti il primo Allaghé a bramare inconsapevolmente questo abominio. Ma io so che tu vuoi questo, per tale motivo non ti ho fasciato i fianchi. Tu non vuoi la cintura del Bardo. Tu vuoi i poteri dello scandalo!”




  A quel punto, con il volto nero d’ira, Damai sbattè un pugno sul tavolo, quasi rompendolo; era molto forte come Allaghé, un guerriero destro e dirompente. Quel gesto non fu tollerato dallo Skhaldo: “Vattene ora, sali sulla Montagna e rifletti sulla Gentilezza d’Animo, il respiro vitale nel cuore di un Allaghé che hai dimenticato. Il tuo di cuore si sta facendo troppo cupo. Quando avrai riacquistato saggezza torna. Che il Bardo Supremo ti aiuti e ci aiuti in questo momento”.




  Ma Damai ringhiò un’imprecazione e disse: “Tu stai sbagliando. Presto te ne accorgerai. Ghamai non è capace di mantenere la Colonna compatta sulla Via della Montagna, farà la Linea di Monlastours e in quella catastrofe si porterà dietro i Fuggitivi e i Difensori!”




  Lo Skhaldo non rispose, e nessun altro Allaghé gli parlò. Quel silenzio fu il colpo finale al suo orgoglio. Uscì dalla Casa per non farvi più ritorno.




  Ghaumai lo cercò per molto tempo, perché era suo fratello e avevano combattuto assieme in Montagna. Andò per ogni crepaccio, ogni ruscello con il giovane Akiwea e con gli Allaghé della Colonna dei Difensori, coloro che scortavano i Fuggitivi, anche se gli Anziani non si mossero, ritenendo che dovesse essere lasciato solo perché comprendesse il suo gesto, tuttavia lo Skhaldo non vietò le ricerche. Dopo due anni però anche Ghaumai ed Akiwea decisero di non cercarlo più, ormai era chiaro che Damai non voleva più tornare con loro.




  *


  


  Il Giudizio Finale su Monlastours




  Nell’albergo del paese si era radunata della gente; correva voce che la disgrazia si stesse per abbattere da un momento all’altro. Una spia portò dei giornali da Parigi visto che, come ritorsione al rifiuto di consegnare gli Allaghé, il Capitano della Guardia Aurea aveva isolato la città da ogni via di comunicazione. Neppure la tecnologia funzionava più. Il titolo di un giornale fece sobbalzare il sindaco:




  L’Infamia di Monlastours: rapiscono i Fanciulli caduti dal Cielo,


  probabilmente per venderli al mercato nero della prostituzione.




  “È questo che pensa il mondo di noi, ora?” fece, barcollando per l’assurdità che aveva appena letto.




  La spia: “Ulan, è anche peggio di così! Questo è un giornale di Parigi, dovreste sentire la televisione! È piena di notiziari e approfondimenti circa quella che ormai è famosa come ‘l’Infamia di Monlastours!’ E per la maggioranza quasi assoluta queste trasmissioni sono tutte contro di voi.”
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